[image: image4.png]1000

o1 1a71 131 101 1911 1621 161 1506 1961 1961 1971 1961 1991 2001

Data from ISTAT




MUSEO DELL’EMIGRAZIONE

CENTRO DI DOCUMENTAZIONE DELLE CULTURE MIGRANTI

Ass. Su Disterru onlus

Comune di Asuni (OR)

[image: image1.emf]in un mondo ordinato, fatto da cerchi concentrici che non comunicano tra loro,

un cerchio si spezza e si lega ad un cerchio distante.

… si crea una nuova armonia.

Quale immagine migliore per raffigurare l’emigrazione? non solo (dolorosa) rottura, ma creazione di nuovi legami che legano mondi distanti!
Bozza del logo del “Progetto Asuni”, nato attorno all’idea di Museo dell’Emigrazione sarda.

Sommario

41
Premessa: Perché Asuni?


41.1
La Cultura come fattore di sviluppo economico


52
Che cosa è l’emigrazione? Il modello concettuale del Museo di Asuni


53
Il Museo dell’Emigrazione di Asuni – Centro di documentazione delle Culture migranti


63.1
Il gruppo proponente


73.2
Il riconoscimento istituzionale


73.3
Finanziamenti


73.4
La sede


73.5
Collaborazioni


74
Le attività


74.1
Attività avviate


74.1.1
Centro di documentazione


74.1.2
Casa Editrice


84.1.3
Il progetto artistico


94.2
Le attività future


94.2.1
L’allestimento museale “Culture migranti


114.2.2
Le “Voci dell’emigrazione”


114.2.3
Mediateca


114.2.4
Radio Internet


125
Riferimenti




1 Premessa: Perché Asuni?
Asuni è un piccolo paese della Sardegna interna, non troppo distante dal mare né troppo isolato tra le montagne della Sardegna centrale, con un’economia tradizionale basata sull’agricoltura e sull’allevamento, ma anche con esperienze industriali legate all’estrazione mineraria. Il tessuto sociale tradizionale non ha mai presentato particolari problemi di ordine pubblico. Apparentemente Asuni non sembra presentare nessuna caratteristica di rilievo.

[image: image3.emf]Asuni però ben rappresenta il fenomeno che negli ultimi decenni ha pesantemente caratterizzato la Sardegna, ed in particolare i paesi interni: lo spopolamento, come è illustrato nel grafico che illustra l’andamento della popolazione negli anni.

A partire dagli anni ’70, il modello economico tradizionale non è più capace di reggere le attese della popolazione, soprattutto quella più giovane, che trovò quindi più opportuno emigrare, spopolando il paese ad un livello tale da bloccare il ricambio demografico.

Ora Asuni ha quasi la metà degli abitanti che aveva solo 40 anni fa, ed il paese è un susseguirsi di case abbandonate, con un’economia marginale e di sussistenza legata al ciclo agricolo.
Poche sono le attività di altro genere perché mancano le basi per avviare interventi economici standard.

Difficile avviare un progetto industriale perché manca il personale competente e le infrastrutture necessarie. Qualsiasi iniziativa imprenditoriale richiederebbero costi di avviamento così alti che ben difficilmente si potrebbe raggiungere una compatibilità economica in grado di reggere allo scontro sul mercato reale.
Quali prospettive quindi per Asuni?

1.1 La Cultura come fattore di sviluppo economico

A partire dal 2003, si è avviato ad Asuni un processo di sviluppo economico che prende come modello quello, sviluppato nel mondo della produzione industriale, dei “Distretti”, cioè di un territorio con una forte predominanza di aziende di produzione di un bene in specifico. 

Ogni area territoriale organizza il suo modello di distretto intorno alla sua risorsa più pregiata. Per Asuni, questa risorsa è stata identificata nella cultura e, specificatamente, in tutto quello che riguarda il fenomeno delle migrazioni.

Si è quindi pensato di realizzare un “Museo dell’emigrazione”, con un annesso centro studi, il cui oggetto di studio è stato precisato in corso d’opera.
Il Museo è stato, infatti, inizialmente pensato come un luogo dove raccogliere le testimonianze di esperienze di vita di individui spinti dalle necessità economiche a trovare altre possibilità di lavoro distante dalla terra d’origine, con una forte enfasi quindi sulle sofferenze individuali e sulle precarie condizioni di vita di tempi passati. Ma a mano a mano che la raccolta dei materiali procedeva, prendeva sempre più corpo l’intuizione che la povertà e quindi i motivi economici fossero solo un aspetto della complessa vicenda dell’emigrazione. Si è quindi configurata l’idea, estremamente innovativa, di emigrazione come generatore di innovazione grazie alle reti sociali a lunga distanza che l’emigrazione sviluppa.
Pochi hanno infatti studiato l’emigrazione come potente motore di sviluppo per le zone economicamente marginali e per le classi subalterne.

Il focus del Museo e stato quindi portato sull’emigrazione come rete sociale che crea canali di innovazione e di sviluppo di nuove idee.

Questa idea distinguerà il Museo di Asuni da analoghe iniziative che si stanno sviluppando in Italia e nel mondo, più ancorate invece ai concetti tradizionali di emigrazione come fenomeno economico delle classi subalterne.

Per marcare ulteriormente la prospettiva con la quale ad Asuni si vuole studiare il fenomeno dell’emigrazione, il Centro Studi non avrà come oggetto l’ “emigrazione”, termine con connotazioni ormai troppo precise e riduttive rispetto a quello che si vorrebbe approfondire. 

L’oggetto saranno invece le “Culture Migranti”, proprio per sottolineare il mutevole carattere delle civiltà umane, che continuamente si plasmano e creano i propri caratteri identitari proprio dal confronto-incontro con le altre culture.

2 Che cosa è l’emigrazione? Il modello concettuale del Museo di Asuni

Il fenomeno dell'emigrazione può essere modellizzato come il passaggio da un chiuso, limitato geograficamente e quindi fortemente connotato culturalmente, ad un mondo interconnesso: alcuni membri del gruppo di origine, emigrando, si trovano ad essere inseriti di colpo in nuovi contesti esterni molto distanti da quello di partenza.

L’individuo emigrato può inserirsi nel gruppo degli abitanti del paese ospitante, e può unirsi ad altri individui che, come lui vivono la stessa esperienza e sperimentano difficoltà nell’integrarsi in gruppi preesistenti; si formano le comunità degli emigrati che costituiscono gruppi inseriti in prossimità ad altri gruppi, con confini più o meno permeabili.

Gli individui emigrati trattengono a loro volta una qualche forma di rapporto con il gruppo d’origine, ed in questo modo costituiscono “ponti” che permettono quindi di legare gruppi assolutamente distanti tra di loro. 

I legami con mondi distanti creati dal fenomeno dell'emigrazione influenzano quindi la cultura del gruppo di partenza e di arrivo. Ma non nel senso, usuale, che si avrà una cultura impoverita dall'allontanamento di suoi membri attivi, o imbastardita da elementi di provenienza esterna, come purtroppo viene sovente giudicato il fenomeno dell'emigrazione, ma nel senso che si forma invece una nuova cultura che integra creativamente elementi di provenienza esterna.

3 Il Museo dell’Emigrazione di Asuni – Centro di documentazione delle Culture migranti
Solo basandosi su un solido approccio teorico e metodologico come quello prima accennato, un Museo dell’Emigrazione potrebbe non diventare un accrocchio di oggetti disparati, ma un luogo che, attraverso oggetti e testimonianze, faccia riflettere sui legami che, attraverso gli emigrati, rendono piccolo il mondo, che legano con fili invisibili i 5 miliardi di persone del mondo, e che hanno nel “viaggio” il termine rappresentativo.

Quindi non testimonianze di una particolare civiltà umana o di oggetti che, attraverso la loro valenza artistica, facciano riflettere sulla condizione umana e procurino godimento artistico, ma un museo “emozionale” che faccia evocare l’esperienza di quel “viaggio” attraverso lo spazio, le culture ed il proprio mondo interiore che tutti gli emigrati ed i loro parenti rimasti hanno sperimentato.

Il Museo di Asuni intende approfondire in particolare i seguenti aspetti legati al mondo dell’emigrazione:

· i contenuti veicolati attraverso le reti sociali costruite dagli emigranti: attraverso gli approcci metodologici riassumibili nei concetti di “comunità che apprende” e “diffusione dell’innovazione” si intende studiare quello che l’emigrazione ha significato nelle comunità di arrivo, e, come in uno specchio, anche in quelle di partenza; quali idee ed oggetti hanno varcato il mare, quali sono ritornati, attraverso quali canali si sono aperte nuove prospettive anche al tessuto produttivo sardo
;

· l’emigrazione organizzata: i sardi hanno costituito fin da subito circoli ed associazioni che, avviate con l’obiettivo di assistere i nuovi arrivati, hanno via via modificato i propri scopi, continuamente adattati al mutare delle richieste dei nuovi emigrati e delle condizioni della società di arrivo. L’integrazione degli emigrati è stata perseguita attraverso complesse strategie che hanno inciso sulla vita prima politica, ora culturale e ludica delle comunità di arrivo. I circoli dei sardi, circa 150 nel mondo, costituiscono un archivio inesplorato ed immenso del ruolo assistenziale, politico e culturale che hanno assolto negli ultimi 50 anni
.

3.1 Il gruppo proponente

Il Museo ed il Centro di documentazione dipendono al momento dall’Associazione “Su Disterru” ONLUS, costituita nel 2004. L’Associazione è conforme alla normativa italiana per le organizzazioni senza scopo di lucro (D.Lgs 460 / 1997).
Lo scopo dell’associazione è (art. 4 dello Statuto):

L’Associazione “Su Disterru” Onlus intende perseguire, senza scopo di lucro, finalità di solidarietà sociale rivolte principalmente ai Sardi ovunque essi si trovino, in Sardegna, in Italia e nel mondo, ovunque vivano abitualmente; particolarmente intenderà perseguire l’interesse generale della comunità dei Sardi, la promozione umana, culturale, economica e l’armonico inserimento sociale dei cittadini sardi nelle diverse realtà in cui abbiano residenza. L’Associazione intende, altresì, far conoscere ai Sardi residenti in Sardegna, la realtà dei Sardi di fuori, le esperienze maturate, le conquiste, e produrre una documentazione sul tipo di occupazioni, lavori, mestieri e professioni svolte dai Sardi di fuori, nonché della memoria dell’evento migratorio, con la raccolta di testimonianze sonore e filmate e scritte, dei protagonisti della diaspora del popolo sardo.

Si propone di promuovere la tutela e la valorizzazione della natura e dell’ambiente del territorio della Sardegna, le forme dell’economia tradizionali, legate al territorio e funzionali allo sviluppo della Sardegna e, altresì ogni forma di economia nuova adeguata al fine della crescita e rispettosa dei valori umani e dell’ambiente; di promuovere, far conoscere e valorizzare la cultura, la narrativa, la poesia, la saggistica, tutte le arti sorte e sviluppatesi in Sardegna, la lingua, le usanze, i costumi, le tradizioni locali, le radici agro alimentari della Sardegna, facendoli conoscere al di fuori della Sardegna anche a mezzo stampa, a mezzo editoria, anche nella forma telematica, a mezzo di mezzi televisivi, cinematografici, mezzi specializzati o generici, in lingua sarda - in tutte le varietà della lingua sarda e delle parlate alloglotte presenti nel territorio della Sardegna – in lingua italiana e in qualunque altra lingua, ed in qualsiasi altro modo si riterrà utile e opportuno.

Si propone, ancora, di favorire il flusso e l’interscambio culturale, di conoscenze, di informazioni nelle due direzioni, tra le due componenti del popolo sardo, dei Sardi residenti in Sardegna e di quelli fuori dalla Sardegna, con l’intento di attuare tutte le iniziative adatte a favorire:

· in Sardegna l’attenzione alla realtà umana, culturale, economica dei Sardi di fuori; e a tale fine l’Associazione potrà individuare e attrezzare luoghi e spazi in cui concentrare la documentazione più ampia possibile riguardante le esperienze, la storia, le realizzazioni dei Sardi fuori della Sardegna, comprese le storie personali dei tanti connazionali sparsi nel mondo, al fine di mantenere la memoria del passato e la coscienza del presente, come monumento che non è soltanto ricordo o commemorazione, ma memoria storica e fonte di informazioni per il presente e per il futuro; non ultimo, come riconoscimento e valorizzazione dei sacrifici e del vissuto e delle esperienze e realizzazioni dei singoli, dei gruppi, delle comunità;

· tra i Sardi di fuori, l’informazione sullo stato e sull’evolversi della realtà economica, sociale e culturale in Sardegna e la conoscenza delle diverse realtà economiche, culturali, sociali dei luoghi della diaspora dei sardi.

L’Associazione Su Disterru ha firmato accordi di collaborazione con il Comune di Asuni, per la realizzazione delle attività culturali già realizzate.

Per permettere una maggiore autonomia organizzativa, è previsto che il Museo ed il “Centro di documentazione delle culture migranti” divenga una Fondazione indipendente, alla quale sono invitati a partecipare la Regione Sardegna, le Federazioni delle Associazioni dei Sardi, le Associazioni di tutela e tutte le istituzioni pubbliche e private sarde che si riconoscono negli obiettivi e negli scopi del Museo.
3.2 Il riconoscimento istituzionale

Nella deliberazione 36/11 del 18.9.2007 della Presidenza della Regione Autonoma della Sardegna, avente per oggetto la modifica all’ Accordo di Programma Quadro (APQ) Beni e attività Culturali, viene concesso al Comune di Asuni un finanziamento di € 500.000 per la realizzazione del “Centro di documentazione e Museo dell’emigrazione dei Sardi”.

3.3 Finanziamenti
Le attività del Centro di documentazione e delle attività culturali collegate sono state finanziate principalmente dalla Regione Sardegna.

La ristrutturazione della sede del Museo è oggetto di un co-finanziamento da parte dell’Unione Europea.

3.4 La sede

Il Museo ed il Centro di documentazione avranno sede in due edifici asunesi, la storica Casa Cau-Macis, donata al Comune di Asuni da Antonio Porcu, già dirigente FASI a Bologna, e nell’ex scuola materna comunale.

3.5 Collaborazioni

· Il Comune di Asuni e Su Disterru hanno siglato nel 2006 un accordo quadro con le Federazione delle Associazioni dei sardi per la realizzazionew del Centro di documentazione;
· Su Disterru ha siglato un accordo di collaborazione scientifica con l’Università di Sassari, Dipartimento di Teorie e ricerche dei sistemi culturali – Facoltà di Lettere.

4 Le attività

4.1 Attività avviate
4.1.1 Centro di documentazione
Il Centro di documentazione ha in corso la raccolta dei seguenti materiali:

· archivi delle Associazioni dei sardi nel mondo, notevole esempio di autoorganizzazione di emigrati; le Associazioni furono infatti create, negli anni ’50, con lo scopo di fornire una prima assistenza ai nuovi emigrati, ma sono divenute poi sempre più nuclei per la promozione dei prodotti e della cultura sarda nel mondo. Le Associazioni attuali sono diffuse in Europa, Americhe (Stati Uniti, Canada, Argentina), Australia ed hanno organizzato negli anni un notevole numero di congressi organizzativi, convegni su temi culturali, attività di tipo assistenziale e di promozione in genere della Sardegna, oltre ad aver pubblicato riviste, libri ed altri materiali che ora corrono il rischio di scomparire;
· testimonianze scritte, tipicamente lettere scritte a familiari o a riviste del mondo dell’emigrazione quali “Il Messaggero Sardo”, ma anche elaborati letterari dove lo scrivente cerca di riflettere e mettere su carta le proprie percezioni e riflessioni sulle sue vicende umane;
· biblioteca specializzata nella letteratura dell’emigrazione; sia prodotta nei luoghi d’emigrazione nellealingua originaria dell’autore (inizialmente italiano e le varietà linguistiche del territorio italiano), sia di argomenti legati all’emigrazione (l’esempio più chiaro è il poemetto Italy di Giovanni Pascoli).
Il Centro di documentazione e il museo stanno inoltre realizzando una cineteca e una biblioteca specializzata.
4.1.2 Casa Editrice
Il Centro di documentazione ha costituito una casa editrice con gli obiettivi di pubblicare:

· testimonianze rappresentative del mondo dell’emigrazione sarda nel mondo;

· studi scientifici sul fenomeno dell’emigrazione;

· atti di convegni ed altre attività culturali realizzate nel mondo dell’emigrazione sarda.

Ad oggi sono stati pubblicati i seguenti volumi:

· Antonio Rubattu (a cura di) - Storia di Bachiseddu, che ha girato l’Europa lavorando
· Antonio Rubattu (a cura di) – I sardi di Genk – nascita di una comunità

4.1.3 Il progetto artistico

Il progetto Asuni ha raccolto fin da subito l’adesione di artisti, sardi e non, che hanno visto le opportunità ed hanno raccolto la sfida del fare cultura in un luogo marginale. Sono nate così numerose iniziative, alcune già ormai con parecchi anni di vita.

4.1.3.1 AsuniFilmFestival

È un incontro annuale sui cinema delle “terre di confine” che si svolge ad Asuni a partire dal 2004 alla fine di ogni mese di luglio. Il festival serve per aprire una finestra su quelle produzioni non standardizzate frutto di cinematografie di paesi e di popoli ai bordi del modello del nostro mondo. Ma il termine “confine” è anche diretto verso quei luoghi del nostro mondo, soprattutto urbano, dove per questioni di carattere sociale sono nate forti divisioni e situazioni di marginalità. 

All’incontro annuale partecipano operatori e gente di cinema che si trovano a stretto contatto con un pubblico orami affezionato ed in continua crescita. Lo scopo è soprattutto quello di creare un luogo di incontro il più lontano possibile dal clamore delle località turistiche della costa, dove si possa parlano di cinema senza eccessi mediatici.
4.1.3.2 Parole e visioni

Parlare di letteratura, di arte e di poesia come se fosse una festa da condividere con gli abitanti del paese: “Parole e visioni”, che si svolge ogni anno a settembre vuole diventare un luogo di sperimentazione in cui gli artisti invitati, oltre ad avere uno spazio di presentazione del loro lavoro, creano eventi interattivi e improvvisati insieme al pubblico. 

Gli appuntamenti, avviati nel 2004, sono concepiti in modo da non essere fruiti come eventi. Lo scopo è quello di mettere i protagonisti dell’incontro in diretto contatto con la popolazione e con coloro che in quei giorni condividono insieme gli eventi che vengono realizzati. Sono appuntamenti senza stanze in albergo, dove si viene ospitati direttamente nelle case degli abitanti e che anche grazie al fatto si svolgono a settembre, cioè in un periodo climaticamente favorevole, si svolgono in spazi all’aperto. 

Il piccolo anfiteatro del paese viene attrezzato per le proiezioni e i concerti, mentre le abitazioni aprono i loro cortili ospitando dibattiti, recital, reading e mostre.

Gli eventi sono una festa, perché lo schema di partecipazione adottato affonda la sua essenza nel modello di socializzazione più intimo della cultura sarda.

4.1.3.3 Logos
La “casa delle poetiche” nasce dall’intuizione del poeta Alberto Masala, nome riconosciuto nel panorama dell’espressione poetica contemporanea.

La sua idea è esprimibile al meglio solo attraverso le sue parole
4.1.3.4 mARTmilla - percorsi d’arte nel territorio

Il “progetto di arte contemporanea nel territorio della Marmilla” è stato proposto dall’artista catalano Anton Roca e riguarda la creazione di un contenitore creativo che favorisca la realizzazione di interventi artistici, sotto una linea guida definibile come eticæstetico, con un marcato radicamento nel sociale.

Ad oggi è stata realizzato il progetto Is Manus - le Mani, ”, Anton Roca ha fotografato le mani degli abitanti di Asuni, le foto, sotto forma di stendardi, sono state esposte sulle facciate delle case, coinvolgendo così l’intera popolazione asunese.
4.1.3.5 Il Centro Internazionale del Fumetto

Nell’ambito dell’illustrazione e della narrativa disegnata, la Sardegna vanta un’importante tradizione, con una scuola che ha caratteristiche stilistiche e tematiche peculiari. 
La valorizzazione di questa tradizione, che va considerata una parte integrante della cultura sarda, potrebbe dar vita a un importante terreno di confronto internazionale nell’ambito dell’arte applicata e della comunicazione. 
Il Centro Internazionale del Fumetto, ancora in via di definizione, intende diventare il nucleo promotore di una serie di attività culturali legate all’Illustrazione e il Fumetto, oltre ad essere un centro di formazione per disegnatori e sceneggiatori di fumetti.

L’iniziativa viene proposta e seguita da Bepi Vigna, famoso fumettista italiano (è ideatore, tra l’altro del personaggio di Nathan Never).

4.1.3.6 La Concreta Utopia

Il teatro di strada ha una lunga tradizione, continuamente rivitalizzata dall’apporto di nuove idee creative e nuovi strumenti espressivi.

Il progetto riguarda la realizzazione di una scuola per artisti da strada e viene gestito dalla compagnia sardo-olandese Theatre en vol.

4.2 Le attività future

4.2.1 L’allestimento museale “Culture migranti

Il nucleo stabile del Museo è costituito dall’esposizione intitolata “Culture migranti” che intende far riflettere sull’esperienza dell’emigrazione integrando l’approccio scientifico (storico – sociologico – scientifico) con una prospettiva emozionale basata sull’identità e sul viaggio, intese come esperienze umane fondamentali e giustapposte, in quanto consentono di mantenere l’unitarietà della persona (l’identità) anche a fronte di esperienze nuove, mai immaginate prima (il viaggio). L’emigrazione è proprio caratterizzata dall’identità “liquida” che assumono gli emigranti: assorbono tratti della cultura che li accoglie, ma li interpretano con la sensibilità pregressa, enfatizzano i tratti della propria cultura di partenza, in modo da essere meglio accolti nella cultura che li ospita, assorbono tratti delle altre culture migranti che incontrano, ma cercano di differenziarsi per meglio preservare la propria identità. Non più sardi, ma nemmeno mai torinesi, o newyorkesi; magari sardo – piemontesi, diversi dai sardo – milanesi o dai sardo – newyorkesi. Questa prospettiva può essere conseguita con mezzi quali: brani poetici e letterari; musica; giochi di ruolo, video, sequenze di film, . . . e così via.

4.2.1.1 Percorso espositivo
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· Gli umani sono una specie migratoria. Gli studi di genetica delle popolazioni umane, animali e vegetali indicano che la civiltà sarda si è formata attraverso popolazioni che si mossero per tutto il mediterraneo. Assieme a loro, gli umani trasportarono anche animali, che ora possono testimoniare le antiche migrazioni. Ad esempio, la razza bovina maremmana (etrusca?) risulta imparentata solo con razze bovine dell’Anatolia; chissà che cosa direbbe un’indagine del DNA delle razze bovine sarde.

L’esposizione potrebbe iniziare con la raffigurazione, anche folklorica, della Sardegna più tradizionale, ad esempio, l’interno di una casa ogliastrina (“ma non si doveva parlare di emigrazione?” … dovrebbe pensare il visitatore vedendo la Sardegna tradizionale proprio all’ingresso della mostra). Ma subito dopo, l’esposizione dei risultati delle indagini sul DNA dei sardi dovrebbe suggerire che quello che appare quanto di più sardo non è altro che il risultato di continui mescolamenti di popolazioni. A questo si potrebbero aggiungere i tratti culturali sardi che hanno paralleli in altre zone del mediterraneo.  

· Emigrazione e reti sociali. Nella prima sezione, il visitatore scopre che l’emigrazione di popolazioni caratterizza da sempre la storia umana; e ha quindi ben presente la nascita di nuove civiltà create dall’incontro di popolazioni di diversa provenienza. Le emigrazioni di questo secolo hanno però una novità: non sono solo le popolazioni di arrivo ad essere arricchite dagli emigranti, ma chi emigra modifica anche la cultura del proprio gruppo di partenza, in quanto le emigrazioni odierne (dall’ottocento ad oggi) sono diverse da quelle storiche: sono individui che si spostano, e non interi gruppi; individui che mantengono legami, più o meno solidi, con il gruppo di origine.

In questa sezione si mostra il concetto di rete sociale e dell’emigrazione come scorciatoia che rende piccolo il mondo e riduce i percorsi dei tratti culturali.

I concetti sono espressi:

· tramite pannelli esplicativi (anche con contenuti matematico-topologici),

· con giochi di ruolo, che mostrano l’emergere di nuovi tratti culturali nelle zone di partenza e di origine,

· simulazioni al PC (simulazioni multi-agente) sulle reti sociali

I concetti vengono poi declinati nella realtà sarda, introducendo quindi alla storia dell’emigrazione sarda.   

· Il grande esodo. A partire dalla seconda metà del novecento, la Sardegna sperimenta un depauperamento della popolazione senza precedenti, forse paragonabile solo alle pesti del trecento (vedere gli studi demografici di John Day e di Bruno Anatra); ma chi manca non popola i cimiteri, ma si sposta fuori di Sardegna alla ricerca di situazioni di lavoro più soddisfacenti.

Le successive sezioni intendono mostrare alcuni elementi dell’esperienza migratoria. 
· Carbone contro braccia. Il potere politico può decidere accordi che rispondono a logiche politiche ed economiche, ma le persone rispondono seguendo le proprie aspettative ed aspirazioni. La sezione mostra la storia dell’accordo politico tra Italia e Belgio sul carbone, ma soprattutto mostra, attraverso interviste e video, le motivazioni alla partenza.

Nella sezione saranno esposte foto delle miniere belghe riprese da Bernard Bé, fotografo specializzato nelle miniere, noto anche in Sardegna per alcune campagne fotografiche fatte a fine ‘900.
· L’ingresso in America. In questa sezione si illustra il primo impatto e le difficoltà all’ingresso nella nuova nazione. Attraverso brani di film (ad esempio “Il nuovo mondo”) si penetra dell’immaginario di chi sta varcando il mare, ma attraverso le testimonianze delle formalità dell’arrivo (“Mimì metallurgico ferito nell’onore”: l’arrivo a Torino di Giancarlo Giannini) si mostra la difficoltà dell’integrazione. Le testimonianze dovrebbero provenire dall’Ellis Island (NY). 


La sezione viene sviluppata in collaborazione con la Fondazione Ellis Island di New York e con Casa Colombo del Jersey City

· La generazione perduta. Molti partirono giovanissimi e mantennero per tutta la vita una profonda nostalgia della Sardegna, poco conosciuta, molto ricordata e mitizzata. 

La sezione mostra per l’appunto la vita nelle nuove terre, emozionalmente narrata attraverso gli occhi dei ragazzini, emigrati piccoli o nati da sardi emigrati.  

· I sardo – mondiali. Per integrarsi nelle nuove terre, i sardi (come tutti) utilizzano strategie psicologiche mirate: dal proprio repertorio di comportamenti e tratti caratteriali vengono selezionati i tratti comportamentali che si ritiene siano maggiormente accetti dalle popolazioni ospitanti; ecco che a Torino i sardi esaltano l’understatement, mentre a Milano gli aspetti (spagnoleschi) di sfoggio della propria posizione si sposano con l’aspetto bauscia dei milanesi.

· Figli e nipoti. Il sociologo M.L. Hansen
, studiando le comunità di immigrati a New York, osservò che:

la “seconda generazione” riesce ad ottenere posizioni sicure all’interno della società di accoglienza offrendo la possibilità ai membri della terza di disporre del “lusso” dell’etnicità.
I nipoti degli immigrati (o i figli, se la prima generazione riesce già a occupare posizioni importanti nella comunità d’arrivo) possono permettersi di recuperare le proprie radici sarde. Il lusso, però, non è qualcosa di vitale. Quale è la visione dell’etnicità dei nipoti? A quali bisogni corrisponde? Quale è la loro visione della Sardegna e come vedono il loro legame con la terra “ancestrale”? 
Questi aspetti saranno introdotti attraverso le esperienze di recupero del sardo in terra d’emigrazione, realizzate dalla FASI ad inizio 2000, mostrando anche il ruolo culturale svolto dalle associazioni dell’emigrazione organizzata. 

L’esposizione si chiude con l’ultima sezione:

· I nuovi sardi. La Sardegna sta diventando terra di immigrazione. La sezione mostra nuovi sardi che nonostante il nome (Mustafà, Xuan, N’Boyo ecc.) parlano italiano con accento ed espressioni sarde. Come vedono la Sardegna? Come è stato il loro percorso d’arrivo e di integrazione? Attraverso le loro parole (mostrate attraverso video), il visitatore dovrebbe essere portato a riflettere sull’esperienza vissuta dai sardi emigrati, che probabilmente incontrarono gli stessi atteggiamenti di accettazione / repulsione che ora stanno sperimentando questi nuovi sardi.

La sezione potrebbe essere organizzata in collaborazione con organizzazioni di immigrati in Sardegna. Potrebbero essere anche utilizzate le esperienze dei friulani (a Cagliari dovrebbe esserci una sezione del Fogolar Furlan) e dei profughi dalmati.

4.2.2 Le “Voci dell’emigrazione”

La ricerca, raccolta e catalogazione di dati documentali sul fenomeno dell’emigrazione sarda, per la varietà di aspetti e di aree geografiche coinvolte, è un problema che va affrontato con una solida base metodologica. Lo studio di un metodo di approccio alla documentazione dell’emigrazione sarda è stato in parte elaborato e sperimentato alla base di questa proposta progettuale e verrà ulteriormente sviluppato nella definizione esecutiva degli aspetti di dettaglio di questo progetto. 

La sperimentazione finora svolta ha portato alla definizione di un progetto articolato in tre aree parallele:

1. messa a punto della metodologia e formazione degli operatori;
2. ricerca e produzione del materiale documentale – Le testimonianze dell’emigrazione

3. trattamento dei dati e diffusione degli studi e dei materiali raccolti attraverso il portale sardegna.destinazioni integrato nel portale istituzione della Regione Autonoma della Sardegna.

4.2.3 Mediateca

La mediateca del Centro di documentazione intende dare vita ad un catalogo, ad un archivio e ad una struttura di consultazione aperta al grande pubblico. 

La Mediateca intende diventare un supporto didattico per scuole, istituti di ricerca e amministrazioni pubbliche di ogni ordine, sui temi che riguardano l’emigrazione.

4.2.4 La Residenza sociale

Partiti per migliorare la propria posizione economica, molti emigranti riuscirono a farsi una famiglia ed a inserirsi nelle terre di arrivo. Altri invece non riuscirono a mettere radici e sono rimasti sempre con l’occhio puntato sulla Sardegna. Molti di loro, approssimandosi l’età avanzata, vorrebbero ritornare in Sardegna, dove però non hanno nessun legame e nessun luogo dove stare. È così nata l’idea di creare una residenza sociale, dove gli anziani emigrati possano trascorrere, definitivamente, o anche solo per periodi limitati, il periodo della pensione. Asuni è il luogo ideale: da un lato la dimensione del paese può ancora ricordare la Sardegna tradizionale lasciata da anni, dall’altro la presenza del Museo e del centro di documentazione potrebbe offrire la possibilità di raccontare le proprie esperienze ai visitatori, soprattutto i più giovani.

La Residenza sociale sarà strutturata come una “Comunità di convivenza”, in accordo a quanto previsto dal recente riordino della normativa regionale sarda nel settore socio assistenziale.

La residenza sarà realizzata recuperando case dismesse, ed offrirà anche una possibilità di lavoro qualificato agli abitanti di Asuni.

4.2.5 Radio Internet

Il “Centro di documentazione e il Museo dell’emigrazione” intendono realizzare una radio via internet. La necessità è legata alla constatazione che nel mondo esistono numerose associazioni volontarie di sardi emigrati, che quasi tutti i sardi fuori Sardegna possiedono un computer e che nella maggior parte dei casi si dispone di un collegamento internet.

La connessione internet è anche pensata in funzione “museale”: offrire ai giovani visitatori del Museo la possibilità di parlare in diretta con un sardo lontano, al quale chiedere notizie e racconti sulla propria esperienza di emigrante.
5 Riferimenti

Museo dell’Emigrazione e Centro di documentazione delle Culture Migranti

c/o SU DISTERRU ONLUS – Associazione dei sardi di fuori

Piazza Municipio 1, 09080 Asuni (OR)

Presidente: 
Nello Rubattu
labalestra@skynet.be
Comune di Asuni
Piazza Municipio 1, 09080 Asuni (OR)

Sindaco:
Sandro Sarai
s.sarai@tiscali.it
� 	Il modello viene spiegato con maggior dettaglio nel lavoro di Piero Ausonio Bianco Quanto dista il Museo di Asuni dal MoMa di New York? Reti sociali, culture locali ed emigrazione, in “Inchiesta” – Dedalo Edizioni, in corso di stampa.


� 	Un esempio: il pecorino romano prodotto in Sardegna è il formaggio italiano più esportato negli USA; questo è stato possibile quando imprenditori sardi hanno utilizzato le informazioni ed i canali aperti dagli emigranti per penetrare in mercati altrimenti di difficilissimo accesso.


� 	Alcuni esempio: 


nella Torino degli anno ’70, i sardi partecipavano alle manifestazioni del I maggio come un gruppo coeso che esprimeva proprie rivendicazioni ed anche una propria creatività politica (rimase famoso lo slogan “attenti, attenti / noi sardi mangiamo Agnelli”);


in Francia ed in Belgio il ruolo politico delle donne poté svilupparsi grazie alla loro consuetudine nel tenere l’amministrazione domestica; le donne impararono quindi a rapportarsi ai funzionari regionali che gestivano i finanziamenti, ed acquisirono così le competenze burocratiche che permisero ai circoli di diventare centri di formazione e di sviluppo anche economico;


in questi ultimi anni in tutti i circoli si sono avviate iniziative culturali tese a far conoscere la storia e la cultura “alta” sarda, mettendo così in atto una raffinata strategia di accettazione: “noi sardi non siamo emigrati straccioni, ma, in quanto eredi di millenarie tradizioni culturali, siamo capaci di farle conoscere ed apprezzare da parte delle vostre elite culturali”. Si veda la Mostra “Atlantikà – Sardegna Isola Mito”, organizzata a Torino dalla locale associazione dei Sardi (Circolo Kinthales) in collaborazione e presso il Museo Regionale di Scienze Naturali, che ha visto, in tre mesi a cavallo tra il 2006 ed il 2007 ben 14.000 visitatori circa.


�	Enunciata in Hansen M.L. The problem of the Third generation Immigrant, Rock Island, III Augustana Historical Society, 1938.
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